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il timbro della 

Origine, carattere e progresso 
della proprietà, 

'fino, T. nuni. onlcccJcnlc) 

Il diritto di proprietà può provarsi indipcndento-
iticnte dalla ragione slorica, « V uomo, dice il sig. 
Thiers, ha una prima proprietà nella sua persona e 
nello sue facoltà ; ne ha una seconda all' essere suo 
meno aderenle,ma sacra egualmente, nel prodotlo di 
queste fucollà, il quale abl-niccia tulle le cose che 
diconsi beni di questo mondo, e di guarentire il 
quale è del massimo interesse delia società, per­
ciocché senza guarenligia non c'è lavoro, senza 
lavoro non v'è civiltà, non v" è neppure quanto è 
necessario, ma o' è miseria, ladroneccio, barbarie. » 
Questa definizione non è ne assoluta abbastanza, 
uè compila. Pare che il sig. Thiers riponga unica­
mente nel lavoro i fondamenti della proprietà, ed 
è certo che n' ò. la piii IcgiUima sorgente, ma non 
la sola, e non la prima in ordine di tempo. Nel 
principio dello stalo sociale l'uomo mediante la 
occupazione s'appropriò il suolo prima di assimi­
larselo col lavoro delle sue braccia. Por lutto la 
conquisi» della terra, uomo contro uomo, ovvero 
xiemo eoftlro animali, il prenderne possesso, ne pre­
cedette la collivazione. Un territorio appartiene ad 
un Popolo, ad «na tribù collettivamente prima di 
essere ripartito fra i suoi membri. Quesl' è ciò elio 
la scuola chiama il diritto del primo occupante, di-
iritlo che viene spiegato dal fatto stesso d' un' ap­
prensione di possesso fatta senza ostacolo, e dal 
potere dì difendere, di .proleggere e per conse­
guenza d' appropriarsi il suolo occupato. 

A lato di chi ì suoi beni acquistava coli' oc­
cupazione 0 col lavoro, v'ebbero Nazioni ed in­
dividui che usurpati avevanli eolla frode o colla 
violenza. Le léggi, e la pubblica forza che alle leg­
gi serve, dovunque il loro impero s' estende e ot­
tiene ad un tempo obbedienza e rispetto, fanno 
giustizia sull'usurpazione. Ma accade, e la storia 
ne somministra frequenti esempi», che la proprietà 
procedente da questa fonte .impura, venga <lipoi 
pacificamente trasmessa di generazione in genera-
aione, e dia luogo a un numero infinito di contratti. 
Dopo tutti quésti fatti compiti, avrebbesi, colla vi­
sta di condannare 1' originaria usurpazione, a ricer­
care l'origine dei palrimoniiV o non esige anzi l'in-
tei'esse sociale che si legiUimino lo succedute tran­
sazioni, dando di spugna al primitivo acquisto? 
Questa condiziono di cose ha fatto nascere il si­
stema della prescrizione, la quale è la vera gua­
rentigia della proprietà. « Non sarebbe possibile 
transazione veruna, dico pure il sig. Thiers, non 
sarebbe fallibile nessun cambio, se ammesso non 

: fosse che dopò «a dato tempo chi un oggetto de­
tiene siane giusto delentore, e possa trasmetterlo. 
Figuratevi quale sarebbe lo stato delle società, quale 
acquisto sarebbe sicuro e quindi fatlrljile, se risa­
lire si potesse al duodecimo o al decimo terzo se­
colo, e disputarvi una terra, provando die un si­
gnore la tolse al suo vassallo, o diedela a un fa­
vorito o.ad qno do' suoi uoinini d'arme, il quale 

. )a vendette a un membro della confraternita do' 
mercanti, da cui fu pure trasmessa, e passò di 
mano in mano in non so quale linea di possessori 
più o meno rispettabili 1 Ah veramente egli è in­
dispensabile che ci sia un termine (isso dopo il 
quale quello che 6̂  appunto perchè è, sia dichia­

rato legittimo e fatto buono, senza di che, vedete 
quante liti sorgerebbcra su tutta la faccia del 
globo! » 

La proprietà trac soco rincguaglianza delle 
condizioni nello stalo sociale, e l'ineguaglianza dello 
condizioni procede dallo dilTerenze che la natura 
ha messe fra gli uomini. Tutti gli uomini non hanno 
eguale forza musculare nò il grado stesso dell'in­
telligenza, nò pari altitudine, né pari applicazione 
al lavoro ; e perchè appunto vo n' ha di più forti 
di più abili e, se dirlo conviene, di più fortunati, 
ve n' ha che con più rapido e più sicuro passo 
progrediscono sulla via della ricchezza. La proprietà 
non aggrava questo naturali iri'egolarità, ma le tra­
duro in caratteri permanenti, e dà loro corpo. In 
origine chi meglio colliva, più possiede. Che inte­
resse avria la società d'impedirglielo? fatta eon.-ii-
dcrazionc che il più abile e più robusta collivalorc, 
mentre arricchisce la sua famiglia, aumenta la som­
ma generale dei prodotti, e per conseguenza arric­
chisce la società. L'eguaglianza delle condizioni, 
la eguale ripartizione dello proprietà e l'egua­
glianza de' salari!, sono tre forme d'una stessa 
idua, nò altro significano sennonché il più.forte non 
debba produrre più del più debole, o il pensiero 
dell' uomo illuminato debba livellarsi con quello 
dell' uomo ignorante: questo saria limitare la pro­
duzione, comprimere'l'intclHjj^enza, - soffocare nel 
loro gonne le lettere, ìe scienze e le arti. 

Necessariamente conscguente al diritto di pos­
sedere si è il diritlo di disporre dei beni cjic si 
posseggono, di trasmetterli sia a titolo oneroso, sìa 
a titolo gratuito, di permutarli, di venderti, di far­
ne dono tra' vivi o per testamento, e finalmente 
di lasciarli in eredità. V uomo è cosi fatto, che 
' vuole sopravvìvere a sé slesso. II pensiero della 
propria conservazione s' estende alla conservazione 
della famiglia: lavorerebbe molto meno, se, oltre 
che por se, non lavorasse ad un tempo pe' suoi. 
Qualora la proprietà ridotta venisse ad usufrutto, 
non avrebbe che la metà del suo valore per gì' in­
dividui, e la metà dell' utile sociale. 

Questo pensiero è espresso in tre belle pagine 
che preferisco di riportare, anziché cercare di rifarle. 

a Se V uomo non avesse per iscopo che sé 
medesimo, ristarebbe nel mezzo dèlia sua carriera. 
€uinc acquistalo avesse il pane per la sua vecchiaia, 
voi, per paura dì dare motivo.all'ozio del figliuolo, 
avreste incomincialo coli'ordinare l'ozio del padre. 
Ma e egli poi vero che, permellendo la trasmissione 
dei beni, il figliuolo sia forzatamente un ozioso 
divorante nell' inerzia e nella dissolutezza il paterno 
palrimonìo? Primieramente ì beni che alimenteranno 
il supposto ozio di questo figliuolo, in somma delle 
sniiimc chéxìosa rappresentano? un lavoro anteriore, 
quello del padre; e so impedirete il lavoro del pa­
dri; per ccslrlngere il figliuolo a lavorare, che cosa 
giiadagncrotc? nicnl' altro, sennonché il figliuolo do­
vrà fare quello che il padi'onon lia fatto. Non a-
viote ottenuto un lavoro di più. All'incontro, nel 
sistema dell' eredità, al lavoro illimitato del padre 
s'aggiugnc il lavoro illimitato del figliuolo; per­
ciocché non è vero, che il figliuolo ristia per aver­
gli il padre lasciato una porzione più o meno con­
siderevole dì beni. In primo luogo é cosa rara che 
un padre lasci al figliuolo mozzi da poter vivere 
inerte: cos'i non è, eccetto il caso d'un'estrema 
ricchezza; ma ordinariamente il padre, lasciando 
un retaggio al figliuolo, non gli procura che un 
punto di partenza più avanzalo nella carriera; lo 
ha spinto più lungi, più in alto, gli ha dato di che 

lavorare con più grandi mezzi ; di essere filtaiuolo 
menli'e egli non era che famiglio d' aflittuarii; ov­
vero d' equipaggiare dicci bastimcnli, mentre egli 
non poteva equipaggiarne, più d'uno; di essere 
banchiere, mcntro egli non fu che un piccolo cam-
bia-valute; oppure di mutare carriera, di sollevarsi 
dall'una all'altra, di farsi nolajo, modico, avvocato, 
un Cicerone, un Pili, mentre egli non fu che sem­
plice cavaliere come il padre di Cicerone, o militar 
cornotlicro come fu il padre dì Pili. 

Siccome il padre pensava ai figliuoli, e que­
sto pensiero faccvalo instancabile, il figlio pure 
pensa a' suoi proprii figliuoli, ed è da questo pen­
siero fatto inslaucabile. Per l'opposto, dove l'ere­
dità fosse ìnterdclla, il padre sarebbe ristato, ed 
egualmonic il figlio. Come un fiume alle cui acquo 
sia impedito il corso con barricale, ogni genera­
zione, limilaln nella sua fecondità, s'interromperebbe 
al quarto, alla metà del lavoro ondo sarebbe ca­
pace ; mentre, dato il sistema dell' credila dei beni, 
il padre lavora finche può, fino all' ultimo giorno 
della sua vita, o il figliuolo, clic era la mira del 
padre, estende la sua mira ai proprii fìgliuolij la­
vora per loro com' é slato lavoralo per lui, nò ri­
sta corno non era ristato il padre suo, e tutti in­
tesi ed inclinali all' avvenire c^nie un operajo in­
clinato ad una mola, fanno girare e incessante­
mente girare questa mola, d'onde esce il ben es­
sere dei nipoti e la prosperità delle famiglio non 
solo, ma quella pure del genere umano. » 

A dispello dei progressi della civiltà, il vec­
chio mondo presenta ancora in alcune parti tipi e 
fasi diverse dalla proprietà percorse. Confrontando 
i diversi Popoli, ogni osservatore può riconoscere 
essere la loro prosperità in ragione diretta della 
ostensione e della guarentigia eho danno al diritlo 
di proprietà. L' Oriente è immobile, e pare colpito 
dalla sterilità, mentre 1' OccidcnlOj che si presta a 
tutte le combinazioni dell' umano ingegnò, accumula 
e moltìplica le ricchezze. Vedete le tribù arabe, 
viventi come ai tempi di Mosé e di Maometto, ac­
campate sul snolo che fra loro scompartiscónsi di 
anno in anno, non estendendo la proprietà oltre 
ai fruiti d'una ricolta, facenti il moslicrc della ra­
pina, e sempre in pericolo d'essere spogliale. Hanno 
esse tolto un pollice di terreno al deserto? Per 
l'opposto, cadendo sempre in maggiore miseria, 
non hanno esse devastato o lascialo devastare quasi 
senza rimèdio gran parte ' dell' Asia e dell' Africa, 
dove germogliarono messi abbondanti, dove furono 
fondali regni possenti, dove fioriscono queste super­
bo città? Poi osservate le regioni dove la proprietà è 
di fatto 0 di diritto limitata all'usufruito, la Turchia, 
la Persia e l'India. Là il suolo ó fecondo, il clima 
invila alla produzione, e tuttavia v'ò miseria di 
prodotti. Le Popolazioni vivono nella povertà e nel-
r ignoranza, e manca la moralità come manca la 
sicurezza, e la società, senza forza di resistenza, 
senza punto d' appoggio, pare vacilli sulla sua base. 
Guardate finalmente 1' Europa, dove la proprietà ò 
ereditaria, o dove la ricchezza ed i lumi sembrano 
pervenuti ad ogni Popolo nella proporzione delle 
più 0 meno piene guarentigie date alla trasmissione 
dello eredità. La Russia colle sue immense esten­
sioni di paese, con una Popolazione di sessanta mi­
lioni d'uomini, non potrebbe sostenere la metà della 
spesa che facilmente in un anno sostiene la Gran-
Bretagna ; e ne' paesi tuttora soltoposli al governo 
della confisca, come la Polonia, i terreni, date e-
guali le qualità, non valgono la muta del valore 
che hanno in Francia, nel Belgio ed in Olanda. 
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Laonde I' ermlitù è nucussiU'iii alia i>r.(ip.i'iutù, 
Cdiiitj la i7fu|)i'lelà e iiecesfiiu'iu all'^i'iliiio siniliilt;.; 
puicliò r uredità, facendo liinjio all'.nci'iiiniilii/.idne 
ilL'lle rii'i:lnv-/L', crea il ca|iltidi', e cos'i fiicojida il 
lavoro degli uomini, (lonisucrunla le leggi di lutti 
i l'upoli liberi ed industri; od è limlo indispeii-
hiibile allo sviluiipo diillii faiiiigliii od al proHiusso 
della Bocielà, ohe se invincibile C(>iiseniiL'n/.ii iiun 
J'osso doli' umana nalnrii i; drilli slulo sociale, se, 
in uim purolii, non esistesse, liisogiiflcelWie iineii-
tai'U). 

L. l'AVI.lllill. 

i-i«ait''?<si4V(SBBBj— 

GITA 
allo Stabile di San Martino 

dei sig. Ponti. 

(li,, ' . c i , ll-.MIl. 

.SOMMAIVIO. — ti l l ln,! irungaiiioiiti :, [iniiiuiilo ili San Mn,-

t'mo. Dis.ìotl»niciUu iloi \ec'clii ^n'uli i; rin,,oV[Uiiculo ili t*,«si 

iUoilo ili mclttirc ft frutto un cn[)iU))c sepolto. SDsriLuxiuiii; ili 

• iMtic;i-lii,ii; itii fovaggiu mi(jliuvi ulte giù ali'iiUntc. Limile inipo^lu 

, al jii'nli ntlificLuri ilalla ncccsbilù d^'tlc ttlU'o colLuvo, Rpuuitkliuuiit,! 

uvlìorcu. Ncccssilù di ilujilicii]',; 12 u-ii^runvc il |)totlollo si,l mu-

ilcsiin» fonilo. Piirogoui; fi» lu il'mposi/.ioni fman/.iaiìe ili V\o-

licrlo' l\ 'cl e l'ngi'it'oltiirn ik-l 3''riiili. Ujiti ijfonna invocata. 

• (^ul t\n tcrnuiK,' la colla ilell' Articolo t.i Ctift di S.'ifi A/urltno. 

11 vantaggio, finora non nvvi'itito, th ' lu iutcìido 
possii l'isnltarn dalla irrigazioni; gciici'allziata nei nostri 
p.'icsJ, ò quello dì poler approfittare d'una riccliezz» 
KÌ'i acciiinulnta 0 clic ora non dà il fratto the polieblie, 
come apparirh in appresso, 

Quando i iio.tlri agricoltori, clic posseggono qual-
dlie p o ' d i prato Diiturule, lo dissod.ino per incllerlo a 
c(iltnr'i), noi 'Io. Ijiasiiniumo j dicendogli, che per racco­
glierò i prodotti abbondanti clic dà quel suolo ripo-
iiiito, su ctd le radici dello erbe accuinidarona per anni . 
ed anni del terriccio, ei si priva del necessario foraggio 
0 conscguente concime e quindi r i m a n i dopo con un 
terreno sfruttalo, scii/.a avere'^111 il mc7./.o di rimet-
ici'sl' E questo fii un gravo inaTiinlio, spcc!,ilinenlc nella 
liaSsa parte del Fritili, dove i contadini divenuti iisu-
iVuttunrii di molti prati comunali li dissodarono, senza 
l'iniplazzarli con altrettanti prati nrtilìciall, per poter 
iiiiiutcncrc la stcs,;» quantil.'i di bestiami. Massimamente 
un buon prato naturale, come ve n' lianno in certi 
siti, nessuno lo dissoderà mai con profitto; e lo stesso 
pr.«zzo, comparativamente grande, a cui si vendono e 
ii afilittano pre.'ientementc i prati naturali nel Friuli , 
ci dimostra clic si è ccteduto in generalo in simili dis­
sodamenti e clic i prati arfificiali non bonno supplito 
interamente ni bisogno di foraggi. 

Se però fosso possibile {e fino ad un certo grado 
'o è) di formare un gran numero |di buoni prati arli-
Jlciali, tcmporai'ii o permanenti, sopra terreno finora 
prativo, ottenendo da questi prati la .stessa 0 maggior 
copia di buon foraggio elle non da un gran numero 
di prati naturali, la di cui rendita ò as!,ai minore, chi 
J)én calcola vodrìi su.isistcre 11 torna,;onto del graduato 
diésodamèrt'Io di alcuni dèi prati vecchi, alcuni dei 
qiirali appena pagano Io spòse della sfalcialnra di'l fieno. 

Titlti S.tniio, clic un prato vacchio nei primi anni 
dopo che venne di.ssoda'to d.'i lin buon prodotto in gra-
)iaglle; e t[UGSto è anzi il motivo por cui molli «grl-
coltori sono tentati ad eccedere U'M' dlssodanientì. Il 
male poro non isti nel dissodare 1 girati vecchi; ma 
nel »oa sostituirne ad ossi dei nuovi. Se questo si fa­
cesse in uq modo conveniente, senza .sfruttare d'allrii 
parto i prati dissodati con troppi successivi raccolti di 
granaglie, si avrebbe agito con una buona regola ili 
pratica economia. Ed ecco il motivo. 

Un prato vecchio, se il fondo non ò mollo rli'i-o, 
e se non si abbonda di •coticimi da poterlo far ringio­
vanire, va decadendo, non trov.mdo più lo stesse pinnte 
nn nnlrljncnto convonicnic. Allora la rendita io fieno 
e scarsa e la mano d 'opera del segare il fieno.eàsondo 
la slessa clic in pr;ito ricco d'erba, anche il poco dio 
si raccoglie torna assai caro. Cosi 11 prato degradando, 
appena su diventa un magro pascolo e diminuisce sem­
pre pii'i del Suo valore. 

Eppure (pieslo terreno, apparcnlbmotiie inslerilllo, 
racchiudo in sé uti capitrlle produttivo, nel terriccio 
acounudalo dalle veccliie radici delle orbe! E so lo di-
rompi.inio e lo seminiamo a granaglie, non rispar­
miando qualche concimatura, n 'avremo di boi prodntli 
per alcuvii anni. Chi tratta l'iiiduslrla agrit'olu coi prlii-
cipil iV un commerciante, clic sa valiitiirc nel giro dei 
c.qiilali il tempo, v.-;ilri'i d ie II di più ilei i>rodòllo ol-
tenutii da un prato dis.'iuilain, si.i p. e. i>er cinque soli 

unni, .costituisce da sé suld tin capitale, c^u tngsso a 
frutto lupcrcrebbc forse b rèndita che dava prima in 
fìono quel terreno .quasi Instcritito. S'egli, a: vece di 
iinproduttivamenta contumore questo prodotto, si serve 
di esso, nou solo a mantenere ìà sue terra in assetto, ma 
R migliorarle, il dissodamento del vecchio prato sa r i 
maio per lui somipanicnte vntjtaggiaso; ben inleso, 
loslocbè abbia sostituito a questa decaduta uu' altra 
nuova e nligliufe Aiacchina produttrice da foraggio. 
Ov'cgli , non aspettando che quel suolo divenga sfrut­
tato, lo rimetta u. prato dopo una. buona ooncimaturB, 
a via uu prodotto aiShì più grande io foraggio da quel 
prato iiiedesiino. 

.1 dissodamenti «segnili con misura e senza l 'in-
gindigia e T imprevidenza di alcuni, metterebbero a-
duiique a produzione un capitale accumulato e per 
il mumcnlo iinpròdùttivu; subito clic si sostituissero 
altVcttanti prati, artìfì'cinli n'ell'agrario avvicendumenlo. 
So con ciò, adziohi 'diminuil-B la quantità del forag­
gio, la si accresce migliorandolo, dallj maggior copia 
di concime che si tifae dagli accresciuti animali, si ha 
anzi il mezzo di iniglioraic gli stessi cattivi prati. 

Non si davo però dissimulare, che sebbene possano 
ricevere uu iioiabilissiino iiicreniento io superficie an­
elile presso di noi, i prati artificiali che entrino ntd-
r avvie'cndaniimlo agrario liou possono sorpassare una 
diitii misura', in uìi pause nella di cui ngricollura il 
gcilso Q la v'Ite lianno una' gran' parte. Perciò, se fus-
sijiio (ciù che non ù) arrivati al limite in cui i prati ar-
tiliciali, che formano parte dell 'avvicendamento agrario, 
non dovrebbe essere superalo, allora il maggiore pro-
iluUo di foraggi si dovrebbe domandailu ai prati irri-
;.;alorli, un campo dei quali fa almeno per tre, o per 
rjuaitro degli altri. Allora per ogni nuovo campo di 
pialo irri^'aiorio cba sì facesse si potrebbe dissodarne 
uni) di Vecchio prato, p«r domandargli il frullo del 
cp i t a l c di terriccio iu c.4So accumulato, il quale in 
parlo compenserebbe' la .spesa l'alia nel ridurre ad ir­
rigatorio l 'a l t ro campo. Adunque il ridurre una parte 
del nostro teriitorio a prato Irriguo sarebbe il mezzo 
di approfittare d 'un ' a l t r a ricchezza sepolta, cui nello 
stato presente iiaii potremmo senza grave danno toccare. 

Bisognerebbe insomma, che noi facessimo nella 
stesse maniera che sir Dalxirto PeeI nella sua grande 
tffiyrma finanziaria in Inghilterra. Ivi le imposte do­
ganali erano molle e gravi, e con tutto qncsto lo spese 
superavano de. rendite. Per accrescere queste e pareg-
.giare le 3pes0 .culle .(^ntra-le^ 1* cirditO' economista pensò 
(li diminuir,; di iiiotte centinuja di inilioni le imposte 
medesime; appettandosi assai di più dal prosperamento 
delle industrie e dai conseguenti accresciuti consumi. 
Egli illorà cominciò'dal (nettere oh ' imposta straordi-
niiri» sullo rendile, giovandosi di quella per coprire il 
deficit e diniinidre le altre imposte doganali. Il risul­
talo fu quale egli lo prevedeva. Per noi le spese che 
sapessimo e potessimo fare nell' introdurre l'irrigazione 
nelle maggiori, possibili proporzioni, sarebbero il mezzo 
migliore per iiformare in modo vantaggioso il nostro 
sistema d'agricoltura. IJn'antecipazIono in questo ramo 
rccliciehbe suoi frutti in tutti gli altri rami. Intendo 
biini", che la proprietà, indiibitata com'è, troverebbe ora 
pili che mai difficoltose queste antecìpazioni. Ma nelle 
circostanze difiìtiili bisogna ' sapersi ajularc. In altri 
paesi dove e' 6 più industria, più fiducia nelle forze 
proprie e nel proprio ingegno, si comincicrebbe forse 
dal chiamare, iiiedìante il sistema delle banche agricole, 
sì bene alLtialo in Iscozia ed in alcuni paesi della 
Ccrmania, i pìccoli capitali infruttuosi all' industria 
agricola, 

IVon voglio pei'ò allargare per ora il discorso. Sii 
basta di appiccare questa lunga coda alla gilri a San 
Mirtillo, dicendo che Pagefizia Pónti, nel mentre ac­
cresce d 'anno in anno i prati itrigatorii, ne dissoda 
uno di vecchio a Viilaeaccia, dove lafà di bei raccolti 
di granturco e di frumento. L'erba medica ed il tri­
foglio alternati ai cereali vorranno,dopo ad accrescervi 
maggiormciilc la copia dei foraggi. 

Uìi colkiltqniloro purcijrinaiilo. 

IUV1ST\ DRAÌlM/VriCl 

Un pò iti iii'cmessu — l'iiolo Ft'n'ini e le* diic couiiticillc — 

Gllcraiill ilul Tcsla — fette e Im'ili'o, iti Leoni; Foilis. Un 

So^gcllo per boihmcdiii, iti ^Eineslo Riissi — Galdoni ci Pu-

i'ì/*i, Al Domenico IMgtiétll — Vittorio Alfieri v iti Contessa 

d'' ÀlÌJaiiy, di Gatinelti — La Compagnia Sartia die iloveva 

aiutare a Parigi, non ci va piìi • — ^loiluiia e la Saiiloni - -

1 l^'iloitramnialici iti Milano e Alamanno Moiellì — Una ridii-

'iiolic lieti' Uhreo di F'fnezitty l'i SliatvSpcai'e. 

ba vita ò Ureve e 1' arte luiiga ; perciò nou 
ini sembra . IJhc ni sia da stupire su i inigliora-
moiili consegnili lifi'ora nella DraiiiiiwticU Kiiliaiia 

8011 Irtjppo scarsi o lievi troppo in confronto dei 
pii desideri! ette si fanno per Itn progredire piti 
ra|iido. A tutto convien lasciare il suo toinpo per­
chè si fecondi, nasea, vegeti e molta frutti ; allo 
cose nutrite dalla natura, come a quelle dall' in-
tellijjeiiita umana. Quando poi si tratti di distrtig-
gore un lavoro mal fatto per iìt&rla di huoVo so­
pra Ijasi più vere e meglio sostonitritsi, l'opera­
zione diventa doppia: l'una dell'abbattere, l'al­
tra del ricostruirli. K parmi- a)»punlo che questo 
ca.so si vcriticlii riguardo al nostro teatro dram­
matico. Fin ieri siamo corsi precipitando sopra una 
strada falsa; i|nella dell'imilaxioiie pbdestro della 
commedia e del draiiinm altrui. Pa/ìenza elio sì 
avesse copiato il hmmo e l'utilu! Allora almeno 
non si avrebbe recalo pregiudìzio all'educazione 
cU'iló «ho diiriSti dalle iir'tì' *itp'pte"scntati-vi(i ictUEittdo 
sicno trattale rellaHieiiln, e, per (giunta, si avrebbe 
manco penato a rlfon'iàt'é aHo ftiiYti gtnuinn della 
coiiiuiedia italiana. Ma invece sembra che i nostri 
giovani scrittori si sentissero attirati da una fu­
nesta prediUi/.ione per tulio quello che di strano 
e illusiriiiisi) ti'sciva dalle Officine dei drammatur­
ghi IViini'csi. Adesso che il buon gusto e il desi­
derio d'un tuiilro nazionale cominciano a farsi sen­
tire anche dal pubblico, troppo corrivo prima d'ora 
a solleticare le passioni esagerate e la smania dello 
invernsiiiiitc, gli scrittori mostrano di ripiegarsi 
sopra una acuoia più onorevole e meglio consen­
tanea allo scopo immediata dell' arte. Ed eccoci, 
come dissi più sopra, al caso della doppia ope­
razione : quella del Correggersi delle viziature por 
lo innau/ii prese, e quella del prepararsi agli sludii 
che suo iieccssarii pel fondamento d'una nuova 
drammatica. Dunque tempo e pazienza; anche pel 
motivo che ehi lavora infrena, lavora • a mozzo e 
male. , 

Intanili pare deciso che ii merito di aver dato 
un indirizza più obiogcnco alla nostra commedia, 
debba attribuirsi al sig. Paolo Ferrari da Modena, 
che col GdUloni e le sue aeiiici commetliiì nuove, e 
culla Poltrona Storica, Ita dimostrato la possibilitit 
dì ritornare al semplice edi al vero, senza tihe l'il 
pubblico sì formalizzi' di questo mutamento, anzi 
Con sua piena ed efficace soddisfazione. Ciò prova 
eh' ora stanco delle passato vorgogno e ch'egli 
l̂osso cominciava a nausearsi di quel continuo 

sedere a spcltacoli senza morale 6 senza .verità. 
T̂c coinmodic del Ferrari lianno fatto in pochi mesi 
il giro di tulli i teatri italiani, da Torino a Ve­
nezia e da Venezia a Palermo^ dappcrtntto meri­
tandosi l'approvazione dògli spettatori'che accor­
revano in folla ad Udirne le rdpliohc, e gli elogi 
concordi della slampa periodica che prese motivo 
a sperare bene da lutti quelli che si'coUocheranno 
sulla stessa via dello scrilioM modenese. A .Napoli 
ed a Verona soltanto il GOUOÌIÌ e le iwe sortici 
commeilie nuovi) non ottenne quell* aocoglimento 
che a buon diritto le aggiudicarono gli altri pnb-
blici della Penisola, A Mapoli passò fredda; a 
Verona non si lasciò che la Gompagniia Sarda ar­
rivasse al termine della rappresentazione. Che dire 
dì questo ? Che pensarne? A qiial cosa atlribai-
remo il motivo d'una stranezza cosi fatta?- Non 
lo so davvero : ina so (dio 1' umore di doloro :ohe 
ascoltano un compoiiimento drammatico è alle volte 
troppo fuori di carreggiata, por dovei" porro il 
loro giudizio nel numero di quelli cho véngoiio 
pronunciati senza prevenzione e senza spirito di 
parte. E dòpo tutto, ritengo che il sig. Ferrari 
avrii rìso cordialmente di questa specie di bizzaria, 
alla quale in fin dei conti non va data maggior 
importanza dì quella che si darebbe ai capricci 
d' una bella donna o alle insolcnzed' un ragazzino 
vivace. 

Aoeanlo al l'errari va posto l'avvocato Glie-
varili tìel Tesiti, fiorentino; del quale spesse volte 
cbbesi occasiono di discorrere con favore in que­
sto foglio. La buona commedia 6 divetìuta cosi fa­
migliare alla iHinna del gentile scrillore, che ogni 
nuovo compniiiiiionto di lui viene atteso con im­
paziente desiderio, ascoltalo con unanime ailenzionc 
e con unanime applaiiso premialo, L'anello della 
miiilre, il Siiitenui ili Giorgio, il Padiglione delle 
IfJoi-telle, il SistChia di 'Ltici-izia si dònno e ri­
danno con eguale successo da tutti i capi comici 
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che non si ostinano a sbizzarirsi colle pnstojc 
d'oltreninre, piuttosto che indurre le loro compa­
gnie alla recita delle buone produzioni itftÙane. 
L'avvocato del Testa venne meritamente nominalo 
a Socio onorario dell' Accademia Filo-Drammatica 
di Roma. 

Leone .iPbritìf, nauAore dW cuoce cjJ Arte, si 
è riprodotto sullo scono della Canobbiana con un. 
nuovo dramma, Fecfe e lavoro ossia la Concorrenza. 
Una lettera da Milano inserita nell'Annotatore, ha 
fatto conoscere prima d' aggi ai nostri associali il 
poco buon csitcs di iiufflsto itivaroi La menda prin­
cipale consisto nella iungezza, a cui i nostri si-, 
gnori pubblici non sono gran fatto avvezzi, Lo 
stesso autore, appalesando una modestia pari al 
suo ingegno, scrisse, T inilomani della recita, una 
lettera all' artista Tommaso Salvini, in cui lo rin­
grazia insieme al resto della Compagnia Astolfì, 
per lo zelo e l'iutelligcnza messi nella rappresen­
tazione del suo dramma, e del successo poco fa­
vorevole incolpa in certo modo se medesimo, « li 
pubblico ha giudicalo ieri a sera il mio povero 
dramma Fede e Lavoro, esso dice, ed io chino il 
capo alla sua inesorabile giustizia, e, se non so 
proprio cacciar di casa e rinnegare per mio que­
sto figlio infelice, lo porrò sotto una rigida disci­
plina per fargli mutar vita o costami. La lezione 
fu dolorosa, ma spero che non sarà almeno get­
tata. Per ora ritiro il mio (Iraiimia — il pubblico 
ieri a sera me no additò i pochi pregi e i molti 
difetti — devo emendare possibilmente questi ul­
timi. « Se gli scrittori insofferenti di critica im­
parassero dal sig. Forlìs, il contegno da serbarsi 
in faccia al pubblico ed alla stampa imparziale, 
r Arte g'uadagnerebbe, e invece di borie inutili si 
vedrebbero pifi spesso degli emendamenti vantag­
giosi tanto per chi scrive quanto per chi giudica. 
Il- coreografo signor Rota ha fatto acquisto di Fede 
e Lavoro, ciò che prova che quel componimento, 
se ha dei difetti, contiene anche delie bellezze. 
Non si compra mai una cattiva opera, e mono che 
meno da artisti, i quali d'ordinario non hanno 
certi fiorini da prodigalizzare. Paolo Ferrari, nel 
foglio 'la Scaramuccia, inveisco contro il giornali-
snio italiano, paro, perchè quello non si fece un 
obbligo e una giustizia di difendere il dramma del 
Fortis, contro la sentenza pronuneiata dal pubblico. 
Da qui ne venne una specie di Polemica trattata 
con molto sale e,con talento dal signor Celestino 
Bianchi nella Polimazia di Famiglia. 

L'eseinpio di Luigi Belotli-Bon, che facendosi 
•aù. accoppiare la qualità di scrittore drammatico 
con quella di attore, accrebbe la simpatia, che gli 
hanno finora dimostrata tutti i pubblici italiani, 
valse a ' porre nello stesso cimento altri Artisti 
della Compagnia Sardii. II giovane Ernesto Rossi, 
«no dei migliori allievi del Modena, si provò a 
scrivere una commedia, col titolo un Soggetto per 
Cofìimcclia. L'esito fu poco soddisfacente; ciò, por 
altro, non deve iscoragglarc il ,sìg. Rossi che co­
nosce abbastanza le diflicoltà della scena, per es­
ser persuaso che a superarle tutte e tutte ad un 
tempo ci vuole una forza difficilmente rinvenibile. 
Un primo rovescio non deve abbattere il coraggio 
d'alcuno, quando si pensi che Ooldoni ed Allieri 

. apersero la. loro carriera in mezzo ai fischi di 
quelli stessi spctlatori che poco dopo dovevano 
applaudirli e cliiamarli principi della commedia e 
della tragedia italiana. Anche il direttore della 

• Compagnia, dolt. Domenico Righelli,' foce rappre-
sontapQ una sua Commedia in tre. atti, col titolo 
Carlo Goldoni a Pariijl, Eccone il soggelto, Al­
berto Rinaldi ò un ricco signore, una specie di 
bxirhero heiicfico. ICgli, per motivi d'interesse, con­
traria il matrimonio d'un suo niiiote e pupillo 
colla nipote di Carlo Goldoni, che por esser sem­
plice ipgula drammatico, non .è in caso di aspirare 
ad. una parentela signorile. Ma Goldoni a queir e-
poca mette in: scena a Parigi il suo mtrbero be­
nefico, e Rinaldi, vedendosi cosi bene dipinto in 
quella commedia e ascollando i frenetici applausi 
con cui veline rimeritalo quel capo d' opera dello 
.scrittore veneziano, acconsente al matrimonio del 
proprio nipote colla nipolo del Goldoni. 11 lavoro 
dut Righetti 'fi buono aldjastanza per nattiralezza 
di condótia è vivacità di dialogo: tuttìtvia non è 

arrivato a conciliarsi queir Interesse che forse si 
ripronielleva il di lui autore. Non senza pregi 6 
una comiriédla del Gatinolli, tintorio .difieri e la 
Contessa cV Albani/, ma anche qucsla, per esser 
forse il primo lavoro di quell'artista, passò quasi 
inavvcrlita. 

Una volta chtrinta' l'emiilaziotie fra attori d'una ' 
stessa Cumpnghia, si ha motivò a ritenere che sia 
per essere feconda di cohseguenzc vantaggiose tanto 
per l'arie che scrivo, corno por V arte che recita. 
La Compagnia Sarda, in qnesto, va encomiata sopra 
le altre! ed 6 cosa dispiacevole che il suo pro­
getto di recarsi, entro l'anno, a dare lin corso di 
rappresentazioni al teatro italiano di Parigi abbia 
dovuto mandarsi a monte. La Compagnia, per so­
stenere lo speso necessarie al viaggio e trasporto 
di cITelfi, come anche per mettersi nella possibilità 
di rappresentare degnamoiTte l'itrtista' comico itA" 
liane presso i forestieri, aveva aperto una sotto­
scrizione por azioni di 500 lire l'nna (se ben mi 
ricordo) invitando i protettori della drammatica ita­
liana a cogliere questa occasione per addimostrarn 
più che colle semplici parole l'affetto che dicono 
di sentire per 1' arte. Pare che l'invito del dott. 
Righelli e Camp., principalissimo tra quali la Ade­
laide Ristori, non abbia trovato quella corrispon­
denza die si avrebbe potuto aspettarsi. Altrimenti 
non saprei spiegare il motivo perchè siasi smossa 
un' intenzione cosi nobile e decorosa per noi e dì 
tanto onore per la Compagnia stessa. Fra le altro 
bolle cose che,entravano nel progetto, c'era anche 
questa: che, appunto per condursi a Parigi in 
qualità di rappresentanti lo stato dell' arte dram-
malica in Italia, i componenti la Compagnia Sarda 
avevano chiesto ed ottenuto che Gustavo Modena 
facesse parto della comitiva. Per quanto sì voglia 
portare ai sotte cieli la maniera dei comici fran­
cesi in confronto di quella dei nostri, sono per-
suaso clic Modena e la Histori avrebbero saputo 
indurre nei parigini il convincimento che anche in 
Italia l'arte ha i suoi atleti, e che il nostro paese 
ha dei nomi abbastanza alti da poter opporrò a 
quelli della Rachel, della Plessy, di Beauvellet, Gef-
froy, Arnal o Sanisoti. 

Invece dì recarsi a "Parigi, Modena pare che 
sia intenzionato di comporre una nuova Compagnia 
per recitare produzioni soltanto italiane e per ri-
mollcro alla dovuta altezza la tragedia con una 
adequata e intelligente rappresentazione di essa. 
A quest' uopo, ha preso con sé l'egregia prima 
attrice Carolina Santoni che abbandonò la Compa­
gnia Astolfi per recarsi a Vercelli ad aspettare it 
momento di unirsi col suo nuovo compagno. 

Intanto la Società Filo-Drammatica di Milano 
va facendo sotto la influenza di Alamanno Morelli 
quei progressi che Franceschi e Bon stessi non 
furono in caso d'iniziare. A quel teatro venne 
rapprosonlalo niente meno che l'Amleto di Shaks-
pearo, in cui la parte di protagonista venne so-
slcDiila appunto dal Morelli e le altre da' suoi al­
lievi. L'esito fu soddisfacentissiino, e il pubblico 
che assisteva a quella veramente nazionale accade­
mia era composto del fiore dell' intelligenza lom­
barda. 

E giacché il discorso mi cadde su Amleto e 
su Sliakspeare, voglio cliiudere questa rivista ri­
portando dai giornali di Piemonte una piccola re­
lazione riguardo ad un altro dramma del celebre 
poeta inglese, che venne rappresentalo sulle scene 
dei Carignnno, a Torino. — Si -è dato dicono le 
ScinUUc, l'Ebreo di Venezia, dramma di Sliakspeare, 
ridotto per le nostre scene. — Successo assai fe­
lice, rappresentazione assai infelice, — se si eccettui 
il Romagnoli il quale ebbe momenti sublimi. Il 
pubblico certe coso non lo vuole ò non le sa ca­
pire. Un dramma del poeta inglese 6 meglio leg­
gerlo, che vederlo bistrattare sulle nostre scene. 
Meno male che si volesse sperimentare un genere 
drammatico affatto diverso dal nostro. Ma in questo 
caso non ci vorrebbe alcimo che si togliesse la 
facoltà di acconciare e ridurre i oapi-lavori slra-
nieri. Un dramma ridotto è un-dramma assassìnuto. 
Ma i nostri capo-comici san teste di legno ; i pro-
giudizii e la consuetudine sono la loro legge im­
mutabile, die Iddio li illuniini, e il pubblico li 
fischi, aspettando la grazia di lassù. 

NOTIZIE 
DI AGmCOLTUUA, AUtr, COMMERCIO, 

LKTTERATUKA ecC. CCC. CCC. 

Il Commercio inglese. 
ad Olita, che colla Russia siu sospeso, fiorisco iullovia, , 
Neil'ultimo mese si esporlo per il valore di 8,4233,196 
lire slorlinc, cioò per circa un milione e 3oo,ooo lire 
più elle nel mese corrlspoiuieiUe l'iiiiiio scorso. INci 
primi cinque mesi dell'unno le csporta/.ioni furono di 
4o,4»5,68g lire sterline, mentre nel i853 non giunsero 
ai 55 3[4 milioni, e nel i85'j furono ni di sotto (lei il 
i\7i. Itlntrarono busliincnti della portata complessiva di 
7i{),9o4 lonellale, invece di l!)43,(n4 >icl »853 0 parti­
rono d'un toncllnggio di f̂iSjG'iG, cioè 107,000 più clie 
nel i853 In complesso, in quest'nnno guerresco, il 
commercio ha il vantaggio del la per 100 in confroato 
dell'anteriore pacifico. 

Gl'introiti della Società del Lloyd 
di Trieste sono in contìnua progressione. ISci quattro 
primi mesi di quest'anno salirono a fiorini i,339,54i, 
III confronto d! •^']5,'i^Z durante lo slesso tempo 1' anno 
scorso. Se gli altri due (piadrJmestri renderanno in 
proporzione, gl'introiti ascenderanno a più di 4 mi-
liotii di lìonni, 

II Telegl'afo elettrico in Austria 
nel i853 ucipilslò la lunghezza di 675 miglia tedescbe. 
Le spese furono più che coperte dalle corrispondenza 
privale, che diedero un introito di 37a,5o3 fiorini. So 
i dispacci dell' amministrazione avessero dovuta pagare, 
avrebbero costato 260,000, che cosi vennero rispar­
miali. 11 risparmio però deve calcolarsi mollo maggio­
re ^ poicliù i 4'1638 dispacci pur conto del governo, 
se fossero mandati con altri mezzi avrebbero costato 
assai di più; ed anche il mandarli con tanta celerità 
può essere in molti casi cagiono di risparmio. 

La fabbricazione dei bastimenti 
iu Olanda procedo con tanta alacrJtJi, che tulli i can­
tieri ne sono pieni e che di nuovi se ne fanno per ba­
stare al bisogno, Iu quel paese si traila ora di ren­
derà coltivabili 100,000 jugeri di tcrieno, mediante IH 
costruzione di nuovi canali di scolo e d'ìnjgazioue. 

Un dono della Grecia all'America 
b un pezzo di marmo destinato per un monumento 
io onore di ìVaihington, di quell'uomo, sulla di cui 
gloria il nostro poeta non avrebbe fatto un problema 
30 fosse vera. Per attestare la riconoscenza della Na­
zione elleno verso gli Statl-I3nili fu disposto, che que­
sto marmo sia preso fra gli avanzi del Partenone, e 
che vi sia scolpita la soguciile iscrizione: " A Giorgio 
„ Washington, eroico generalo, cittadino sublime, fon-
„ datore dello americano liberti, la patria di Solonc, di 
„ Temistocle e di Pericle, madre delle libertà anliclio, 
„ dedica quest'antico marmo a lestimonianza di ri-
„ spetto e d'ammirazione. „ 

La Dioscorea japonica 
è una nuova pianta tuberosa, che si coltiva e si pro­
cura di dilfondeie dall'orto botanico di Parigi per 
sostituire i pomi di terra. Questa pianta proviene dalla 
Gina e dicesi sopporti anche il freddo o cresca assai 
bone in terreno sabbioso 0 umido, I tuberi giungono 
sino al peso di due libbre ed hanno un gustò delicato. 

C()IHUSI*Oi\DE!V'ZK 
DELL' ArfNOl'ATORE FRIULANO 

Sig. Redattore 

L'idea di riformare, nello attuali disgraziatis-
«irae circostanze, tulle lo vecchie pianlagioni di viti 
e di l'ormarsi frallanlo dei vivai per tenervi le vi-
ticcllo tre, 0 quattro anni, ed averle in pronto nel 
caso di nuove pianlagioni da farsi, venne già posta 
in allo da alcuni possidenti. 

Giaccbò si (ralla ora piuttosto dell'avvenire, che 
dui presente, che non lascia luogo a speranze, vorrei 
vedere aperta neW Annoialore friulano dai cuUiva-
tori più distinti la discussione su questo punto. 
Quali sono le varietà di «ic piìi, proprie da colti­
varsi in avvenire nelle diverie regioni del Friuli ? 

Siccome quest' autunno molti vorranno voniro 
alla riforma delle vecchie pianlagioni e quindi alla 
formazione dei vivai, cosi sarebbe assai opportuno, 
che si traesse profìllo dallo sperlenzo anteriori, per­
dio anche la disgrazia sia principia di qualciiù bo­
ne. Cosi sarebbe anche opportuno, che qualche di­
stinto coltivatore di viti pubblicasse neW Annolatom 
friulano dello nonno iul miglior modo, di formar» 
dei vivai di vili. 
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Io so, che molli i\vr(?bl)nro Oelle otllmn Ideo 
«la esporre, ma che per limoro di presentarsi at 
pubblico col loro scrini, tralasciano di (Jave del pon-
«Igti che sarebbero nlìllssiml, o che In niulU casi 
essi avrebbero dovere di dare. Però bisogna vin­
cerò quesln ritrosia; chò d'altra parte pesspno Ij 
obbliga ad psporre il pfoprio nome.' 

Sarebbe ora, mi sembra, che comesi i)sa In al­
tri paesi, cosi presso di noi «i conversasse in pnl)-. 
bliCQ sulle cnse di comune utilifii. 

J;n socio dell' Annotatore friulunu 
d'I distretto di Ciyida|e 

SIg. Iteduttoi'c 

• Quando io ho veduto uscire n Milano un giorr 
Dille intitolato 1' /l()ironomo-in{/cfl'»i(;r!! (raglio che rom-
piè fali^ciherito ora la sua prima annata) mi ralle­
grai nell'idea, che anche gì'ingo(;ncrl veggano la 
tìccessiti di conoscere almeno i principii generati 
dell'arlo agricola, cijsi che hanno tante occaslor>l In 
cui le potrebbero giovare, noi mentre' non dì rado lo 
nuorciono. Sperai anzi, cbo presso di noi si formasse 
lina classe d'ingegneri, che cercasse principalmente 
d'applicare l'arte propria all' industria agricola. 
Questo sarà indubitatamente per 1' avvenire. Ora 
però m'accade di osservare una posa, che dimostra 
quanto'poco alcuni di essi siciia pratici dei più ovii 
principii agrari!. Questi insegnano, clie laddove muo­
re una pianta d'una data specie ed il terreno A lutto 
occupalo dàlie rabici d' altre piante di quella, in-' 
damo vogliamo gostiluìrvcne un' altra ; che questa 
quasi semiiro perisce, oppure cresco stenta e me-? 
scbina. Tutti lo dic6nq e lo provane dei gel^i : per 
cui a rimettere qualche pianta morta nei filari tro­
vasi iiecessario di bruciare il terreno, di trasportarlo 
altrove, di. farvi preparazioi>i di varie guise, }' esito 
delle quali non ò nemmeno sempre felice. 

Ora io veggo sullo pubbliche strade, quando vi 
perisce un pioppo, rimeltorvelo una prima, le due, lo 
dieci volte, d'ordinario sempre col medesimo infc-
llce esilol 'Le spese cosi si perpetuano, e non si han­
no gli alberi. Un agricoltqra.vjj.piaoierebbe un al­
bero d' altra specie, cotne un' acacia, un olmo, un 

• tiglio, un platano ecc., ì quali certo vi riescono as­
sai meglio. Obbiettano la mancanza di simmetria, 
cbe allora né verrebbe per la diversità doUe piante. 
Io per me tengo, che questo dlfullo^dl simmetria, 
prodotto dalla diversiièi' delle'piante, sarebbe ap­
punto un pregio dei viali pubblici, dove giovereb­
be che la' monotonia della linea retta fosse rolla 
da qualche diversità. Cunccdianio all'arte che rada 
por la più bre'ye, e che pianti cop tutta la regola­
rità gli alberi, ma la concessione non deve andare 
più óltre. Qualcosa bisogna concedere anciis alla 
natura, la quale abbellisce assai meglio colla va-
l'ieto e colla ricchezza delia sua vegetazione, che 
non 1! arte colla stucchevole sua uniformità. Nei 
giardini si studia di fuggire quesl' ultima, perchè 
non anche nei passeggi e nei viali pubblici? 

• Pur fanno bèi vedere alcune delle vàrie piante 
rnesse nei viali elio contornano la cillA: ora perchè 
non si fa cosi da per lutto siigli interminabili stra­
doni che ne fanno la continuazione? lo loderei p. e. 
il sig. Angeli, li quale nelle fosso delia ciUà da lui 

pr^se 4d affittii dai Comune,.impianta alberi di va­
ria specie e senza cercar^t anzi apposllamekto evi-' 
landò, l'uniformità. Ora, che la via di circonvalla­
zione é divenuta uno del plA graditi passeggi dei 
cittadini, sta bene C ê si pensi a rallegrare la loro 
vista coprendo l'inàniablte nudità di que' murazzi, 
ayanzl d' altri tempi, con un po' di variata verdura. 
Sp in tali piantagioni si seguiterà come va facendo 
il sig. Angeli e qualchs altro, le fosse diverranno 
nn vero giardino all' inglese ; poiché rombinandosl 
gli cdiflzi! più prominenti della citlà cogli oggetti 
esterni in molta varièlA di viste, sarà tolta ogni mo­
notonia, ed il passeggio parrà nuovo ad ogni va­
riare di stagione. 

Se un poco ci si pensasse di proposito, stimo 
che della via di circonvallazione, solo coll'adope-
rarvi l' acqua e le piantagioni nelle fosse, si farebbe 
uno del piìi deliziosi passeggi esterni, che toglie­
rebbe il difetto di, p.oc.̂ Y/x'JBl̂ .'lo.l'f <̂ Bmpagna cir­
costante ad Udine. Si.aggiùnga qualcosa a quanto 
il sig. Angeli fa .da su: si coiiochiiio arlistlcamentu 
alcuni gruppi d'alberi negli spazii vuoti, nei trivli, 
ohe auà e colà- .s'incontrano e si avrà ottenuta la 
desiderala .varietà, quasi senza spesa. 

UDÌNI!, giurna di Sant'£rmacoi'<>. 

Vn fitofilo. 

» i ' ^ i««r»lia»«M : 

CKO!>ACA 
DELIA PROVINCIA DEL FUIllLl 

JSìWva macchina per Pilatura del riso 
di Enrico Magrini. — Quando pcnsinmo, die nei 
nostri paesi, senzii atudii lno'i'lci prepnriilorii, semti la 
vista quolitiiana d'un gran numero' d'ordigni diversi 
cbe si può .ivcre nei centri industrinli, senzn incorag-
giiimenli ed ajuti, pur vi sono dei bravi artefici, che 
durano nei tentativi d'inventare nuove iiinccliioe utili, 
ricscendovi nou di rado; noo possiamo a meno di 
desiderare vivamente clic un'i-itruzionc locnica .ippro-
priata ed un.i sala di modelli ed in certi casi i vi»ggi 
degli artefici vengano ad gliinentiirc la santa fiamma 
dell' ingegno, clic deve recare vanta°[gio ed onore alla 
patrio. • • 

' Ecco p, e., che iin nòstro friulano, il sig. Magrini, 
liuscl a trovare un congeg^ió, che sari di ooM piccola 
utilità. Egli ottenne già 'il privilegio per una nuova 
macchina destinata alla pilatura dei riso: ma quel 
die più vale si è,-die dopo molti sperimenti e faticlie, 
uvendó avuto due persone che credettero nella sua 
forza inventiva ed a lui si associarono, raggiunse al­
l' alto pratico una riuscita, che appena si sarebbe spe­
rata cosi felice. Non vogliamo dire adesso in quale 
misura essa 'sìa: ma aggiungiamo soltanto, che la quan­
tità del prodotto ottenuto dalla nuova macchina supera 
di gran lunga (guanto finora in qualunque luogo con 
qualsiasi sistema si ha faito; e che la qualità del riso 
che n'esce è poi, a giudizio di lutti gl'intellìgenli, ed 
all'oocliio anche del meno esperto, di t:ilc eccellenza, 
che meglio non si potrebbe desiderare. Il riso ii' esce 
intero, ed a confronto del più bello bellissima. Non 
dubitiamo, che i possessori di rìsaje non si affrettino 
a trarre profitto del nuovo trovato, del quale parle­
remo altra volta. 

L' esposisione. di Bellfi-Arli nelle 
stanze municipali, avrà luogo anche 
quesl' unnoj coniinciando dalla pri­
ma domenica (6) d' agosto. In altro 
numero ne diremo di più. 
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TEATUO DI SOCIETÀ' 
Per la prossima Fiera di San Lormizo 

Sì rappresenteranno duo Opere serie d'obbligo. 

IL TROVATOBE 
Poesia di ' Saluatore Cammarano — Musica del iVI." 
Gàv. Giuseppe f^erdi di esclusiva proprietà di Tito 

Ricordi di Milano. 

I PURITANI 
Poesia del Conte Pepali — Musica del M." Cav. 

llelUni — Proprietà di Antonio Gallo 

ARTISTI DI CANTO 
Primo Tenore assoluto CARLO BAOCARDÈ 

• Prima Donna assoluta MARIETTA PICCOLOMLM 
Primo B;iritono assoluto FRANCESCO CRESCI 
Primo Tenore e Supp.to CLEMENTE SC'A*ÌAVINO 
Prima Donna mezzo Soprano IRENR SECCI CORSI 
Primo Basso profondo assoluto FELICITO POXS 
Secondo Tenore Ltoìie Filippi 
Couiprimaria Jiugtnia Jllain 
Secondo Bussò Giotmnni mpini 
Maestro Gomieitaloru Aeìiiìte Graffigna 
Maestro istrult. dei Cori e Ranith. Salvatore Rosa. 

IS. 22 Coristi d'unibfl t sessi 

L' Orchestra è composta dei segucnU" 
principali Professori. 

Direttore e primo '\''iotinO;GiovANMi FELIS 
Primo Violino Spalla Enrico Magrini- Primo 'Violino 
(iimeppe Ilrunetli - Violoncello Luigi Casioli - Prima 
"Viola Antonio Zorzetti - Primo 'Violino dei secondi 
Siintct Calterina - Contrabasso al Cembalo G. B, 
Zecohinato - Altro .Contrabassa Luigi Pinzafii .-r 
Primo Flauto Givsappe Panciera - Primo Oboe e 
Corno inglese Domenico Salati - Primo Clarino 
Gi'osiiò Gflstflldt - Primo Fagotto Gio.M. Fcretlpni-
Prima Tromba T'alcnlino Mestri - Primo Corno della 
I.a coppia Zanon Pietro - Primo Corno della Il.a 
coppia Leopoldo F.ralttch - Primo Trombone Hia' 
vanni Tezxa - Altro, primo Jacopo Slarignani 

col relativo nuinero dello parti secondarie. 
Pittoie Scenografo Giuseppe- 2'encalla— Il Vestiario è 
di propricli» del .Sig. Giacinto Contestabili,. Vesiiarisl» 
del flraji Teatro La Fenice — Attreislsta Luigi Capuzzh 
di Venezia — Macchinista Antonio Nigris 

L'Impresa si obbliga a dare 24 Rappresen­
tazioni — L'Abbonamento a queste resla fissato 
'ad A. IJ. 24 effettive — Li scanni della Platèa 
saranno liberi mono quelli della prima fila, a dir 
sposizionc dei sigg. Militari, e quelli della lì.,III. 
JV. fila, affittabili ogni sera al prezzo di A. L. i . — 
Noi primi due giorni della Stagione, nella prima 
rappresentazione di ogni Opera, e nei giorni di 
'fiera e pubblici Spettacoli oltre a quelli delle tre 
.suindicate file, saranno affittabili anche gli scanni 
della V. indistintamente per A. L. i . 50. 

•Il Viglietto d'ingresso è fissato ad A. L. l.-SO 
Quello del Loggione a Cent. 75. • '. ' 
Nelle due prime sere della stagione; nella 

prima rappresentazione d'ogni Opera e nelle sere 
di Fiera e Spettacoli'cóme sopro, il primo, viene 
portato ad A. L. 2. 00, il secondo ad A. L. i. 00. 

Per maggior cauzione ai sigg. Abbonati si ri-
lascicranno due Bollette, una delle quali da resti­
tuirsi all' Impresa l'altra da rendersi ostensibile 
pel caso d'inchiesta. 

Col giorno diSablmto 22 Luglio avrà litogja la 
prima Rappresentazione. 
Dal Camerino del Teatro L'jdpTpaliatore 

li 6 Luglio 1854. GIOVANNI ROGGIA. 

IIOKSO Dìf.LLK CAUTK PUBBLICHE !S1 \WM\ 

Olililig. 
delle 
d'etto 
detto 
dette 

di Stato Mct. al 5 p. 0(0 
dell'amia j s s i at 5 » : 

» 1852 at 5 a . . . . . . . . 
» 1850 reluiti. at 4 p. 0|q . . . . 

dell'Imp. Lom.-Vcnclp 1850 al 5 p, 0|0 
Prestilo cbn lotteria del 1834 di fior, loo" 
dello- lì del lago di fior, too 

Azióni della Ranca 

'15 Luglio 
85 7|8 

12G3 

COUSO DEf CAMBJ IS VIEWA 

2 mesi . 
2 mesi , 

AiiilHirgo p, 100 marche banco 
.Amstoidam p. lòo fiorini bland. 
Augusta p. 100 fiorini corr. uso 
Genova p. 300 lire nuove piemontesi a 2 mesi , 
Livorno p. 300 lire losriane a 2 mesi 
Londra p. 1. lira sterlina ! " ? '"*l' . . . . . 

' . . ( a 3 mesi 
Milano p. 300 L. A. a 2 mesi '. ; , 
Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
l'arisi p! iioo frani;'lii a a ii'u'si .' . . 

•12 Luglio 
06 

130 1|* 

12. '12 
128 iyl 

Tip. Tromlielli - Aiurcro. 
153 

i3 

85 13(16 

8!| 3|4 

126 1|4 
1260 

13 
«7 

131 i\\ 

127 
12. 47 

129 

154 

44 
83 13(16 

126 ^^ 
1261 . 

•14. 

06 5(8 

130 3(4 

12? 

12. 43 
120 

153 1|2 
I II" . .Jl lUW 

O 

H 
l i 

Zcccliini imperiali fior 
Il . in sorte iior. 

Sovrane Iior 
Doppie di Spagna . . 

» (li Genova . 
» di Roma . . 
» di Savoia . . 
» di Pnrmo . . 

da 20 franchi . . . . 
Sovrane inglesi . . . , 

CORSO DELLE MOSETE li\ TIUBSTE 
'J2 Luglio i 3 

17. 48 

40. 40 

10. 15 a 13 10. 15 a 14 

Talleri di Morìa Teresa fior. 
' » • di Francesco I. fior. 
llavarì. fior 
Colonnati fior 
Cro(!Ìoni fior 
Pezzi ila 5 franchi fior, . . 
Agio dei da 20 Carantiini . 
Scorilo 

42 Luglio 
2, 42 

2. 36 
2. 55 

d3 
2. 42 1)2 

•14 
C. 8 

17. 54. 

40. 46 

10. 17 a 15 

37 

44 

2. 42 

3. 37 1(4 

2. 331|2-2. 33 2. 33 1|4 2. 341|2a 341(4 
20 3|4 a 2!) 1|4 30 a 20 3|4 30 1|2 a 30 
5 1(2 a 5 3(4 g l i 2 a 5 3(4 5 1(2 a 5 3(4 

EFFETTI PUBBLICI DEL nEG.\0 LOMARDO-YENETO 
VEiAEZIA 40 Luglio ' 44 -12 

I 70 I 70 
- - . 1 71 i\i, I 71 na 

•Prestilo con godimento 1. Giugno I 
Conv., Vigl. del Tesoro god. 1. MaK. 1 

tùigi Murerò RcdaUors. 


